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Abbiamo visitato le prove di ‘Prossima fermata Bellinzona’, al debutto il 14 gennaio

Dietro le quinte

In alto una parte di scenografia. A sinistra disegno di Felice Filippini, a destra l’incidente di San Paolo del 1924

Lasciamo fuori la città, i suoi
ritmi e la sua quotidianità, 
ed entriamo nel Teatro Sociale,
deserto e illuminato. In questi
giorni infatti si lavora per
trovare il ‘meccanismo’ giusto,
tra finzione e realtà.

di Claudio Lo Russo

«Capisci? Tu hai un passato, io ho un
passato: avremo un futuro». L’aiuto ar-
chivista punta il suo sguardo sognante
verso l’alto, lo intravede quel futuro che
sta per arrivare, lì, ad altezza palchetto
di seconda fila. Palchi deserti, illuminati
dalle luci del Sociale. Del resto è solo
una prova, ma la verità, se è possibile, si
modella o si scopre lentamente, con pa-
zienza, dandole il tempo di rivelarsi
prova dopo prova. «Guarda con lui», in-
terviene dall’ultima fila la voce di Flavio
Stroppini, rivolta alla giovane ricerca-
trice. Aiuto archivista e ricercatrice,
dunque, rivolgono i loro sguardi all’uni-
sono lassù, in seconda fila, dove forse un
futuro sta per manifestarsi.
Lui è Igor Horvat, lei Anahì Traversi.
Questa mattina tocca a loro. Nel pome-
riggio arriverà Antonio Ballerio, l’archi-
vista capo; domani anche Tatiana Win-
teler, la presentatrice, e Cito Steiger, la
presenza straniante... Al Sociale, infatti,
sono giorni di lavoro per il cast di ‘Pros-
sima fermata Bellinzona’, diretto da Fla-
vio Stroppini e Monica De Benedictis, ai
quali è stata affidata la seconda grossa
produzione del Teatro bellinzonese
dopo ‘L’anno della valanga’. 

Memoria e futuro

Sul palco è stato ricostruito un ipotetico
Magazzino della Memoria ferroviaria di
Bellinzona. Due scrivanie, un banco se-
movibile, valigie, documenti, due treni-
ni. Sopra un enorme orologio a segnare
il tempo, a indicare gli spostamenti
avanti e indietro nella memoria. Non è
un orologio, è uno schermo, di colpo le
lancette prendono a correre all’indietro
e la superficie si illumina, compare un
video d’epoca. 23 aprile 1924, poche ore
dopo il disastro ferroviario di San Paolo,
Bellinzona, 15 morti e molti feriti, i va-
goni ancora lì, accartocciati l’uno sul-
l’altro: un giovane ride all’indirizzo del-
la camera, presenza nuova, imbaraz-
zante, misteriosa. 
«Questo è il passato e questo il presen-
te», dice l’aiuto archivista... «Falla come
una lezione al pubblico – dice Stroppi-

ni – e tu Anahì trova la tua posizione,
come fossi una studentessa». «Bene,
questo è il passato e questo il presente –
il gesto delle braccia a posizionare i tre-
nini sul banco ora è più ampio, compiu-
to – il momento in cui si sono scontrati i
due treni... Il futuro è tutto quello che è
successo dopo».

Il ferro e la carne

Si tratta di trovare la presenza, il gesto, il
movimento giusto. In ogni dettaglio.
Tanto più in questo spettacolo in cui la
finzione interagisce costantemente  con
la realtà; quei documenti audio, video e
fotografici, le interviste raccolte in due
anni di lavoro e i disegni dimenticati e
ritrovati di Felice Filippini nell’archivio
Sev, da cui tutto, per caso, è partito, che
lo configurano appunto come “teatro
documentario”. Ma non bisogna equivo-
care. Proprio per questo, ci dice Stroppi-
ni, la finzione sarà esasperata; in scena
si canterà, si ballerà, si riderà, proprio
affinché emerga la realtà, la ferrovia e la
sua storia radicata in questo territorio.
Dal 1874 ad oggi, passando attraverso la
prima galleria sotto il Gottardo, i primi
scioperi, la Casa del Popolo, i sindacati e
gli incidenti, fino alla modernità, oggi,
in attesa di un avvenire ormai prossimo,
la nuova galleria di base. Perché «avre-
mo un futuro».
Quello che abbiamo capito. Una giovane
entra nell’Archivio della Memoria, alla
ricerca di notizie sul nonno ferroviere,
morto nottetempo anni prima. Anche
qui, nella cornice di finzione, uno spun-
to dalla realtà bellinzonese. Perché nei
documenti, ci dice Stroppini, c’è tutto. E
qui, nell’Archivio, sull’orologio-schermo
che sovrasta il palco del Sociale, la ra-
gazza si imbatterà nella storia costella-
ta di storie della ferrovia. E forse nel suo
futuro. 
«Noi capiamo le cose attraverso la mes-
sa in relazione con altre cose», dice
l’aiuto archivista. «Le cose sono cose ep-
pure si muovono – risponde maliziosa
la ragazza –. Una cosa cade a terra per-
ché c’è la forza di cosa?»... Il trenino la-
sciato andare dalla ragazza percorre in
larghezza il bancone e precipita, l’aiuto
archivista lo prende al volo: «Di gravi-
tà». Il movimento questa volta ha fun-
zionato. È stata una sua intuizione, di
Igor, l’abbiamo vista nascere e prendere
forma, ci sono voluti alcuni tentativi ma
ci siamo quasi. «Il ritmo giusto poi ce lo
darà la musica», dice Stroppini da fondo
sala. Dopotutto è un lavoro di squadra,
sui binari come sul palco. 

LA MOSTRA

Not Vital,
internazionale
situazionista

di Vito Calabretta

Si insiste molto, con la mostra dedica-
ta a Not Vital dal Museo di Mendrisio,
sulle qualità di scultore dell’artista.
Egli è, ci dicono sia Simone Soldini, il
direttore, sia Alma Zevi, nel saggio in
catalogo, eminentemente uno sculto-
re; basti pensare al rispetto che egli tri-
buta ai materiali con i quali le opere

sono costruite. Che sia acciaio, bronzo,
vetro, marmo, o altro materiale, l’at-
teggiamento di Vital è di valorizzare al
massimo non soltanto le qualità della
materia, ma anche le capacità di chi la
sa lavorare ed ecco perché egli affida
sempre ad artigiani di grande valore la
manifattura delle opere.
Se dunque prendiamo la grande lin-
gua che accoglie i visitatori nel chio-
stro del Museo, fatta in acciaio di ma-
nifattura cinese, ne abbiamo poi ver-
sioni diverse, di dimensioni diverse,
fatte in materiali diversi da artigiani
competenti. Il risultato sarà di vedere
come uno stesso soggetto assuma con-
notati cangianti in funzione del mate-

riale con il quale è prodotto. Questa
narrazione suscita in me una perples-
sità perché nella mia visione lo sculto-
re è, sì, attanagliato alla materia che la-
vora, ma fa fatica a delegare la fattura,
interessato piuttosto ad appropriarsi
della capacità di agire sulla materia,
talvolta in modo brutale, intrapren-
dendo magari scorciatoie tecniche ma
non rinunciando ad agire di proprio
corpo. 
Vi è poi un altro aspetto che vedo
emergere con forza nel lavoro di Vital e
che riconosco non solo nel lavoro sugli
oggetti, sulle sculture, ma in tutto il
suo dispositivo artistico. Nel coinvol-
gere artigiani con i quali egli ha un fit-

to dialogo di scambio, l’artista innesca
un processo relazionale che diventa,
ho la sensazione, fondante, nucleare
dell’opera. In questo senso il lavoro di
produzione degli oggetti assomiglia
molto a tutti gli interventi che egli ope-
ra nello spazio pubblico, che egli chia-
ma Scarch, sculture-architetture, e a
quelli più concettuali. 
Ogni volta, Vital organizza un sistema
di relazioni, di azioni che sollecitano il
comportamento degli attori, che lo
condizionano e con il quale egli pren-
de una posizione rispetto alla organiz-
zazione sociale in cui viviamo. La sua
casa per guardare il tramonto, l’acqui-
sto di un’isola per alterarla nell’inter-

no, la scuola-teatro che sovverte le ge-
rarchie di fruizione sono tutti inter-
venti, concepiti su scala internaziona-
le (la casa, per esempio, ambisce a es-
sere rifatta in ogni luogo del mondo)
che vogliono suscitare una reazione
nel modo che le persone hanno di rap-
portarsi alle gerarchie costituite. 
In questa pratica sovversivamente re-
lazionale, Not Vital mi sembra, più che
un puro scultore, un situazionista che
utilizza il lavoro formale per promuo-
vere nuove visioni sociali, in ogni an-
golo, o buco, nel mondo.

Le battaglie di Giacomo Sartori

MOMENTI DI LETTURA

di Roberto Falconi

In un mercato editoriale frenetico come
quello italiano, capita non di rado che
passino inosservati, spesso perché
esclusi dai circuiti di distribuzione do-
minanti, titoli che meriterebbero invece
maggiori approfondimenti. Fra i tanti
contributi che tentano di rileggere il No-
vecento e i suoi conflitti attraverso la
narrativa, non sarà quindi del tutto su-
perfluo tornare a discorrere di un testo
di pubblicazione non più molto recente,
ossia il bel romanzo di Giacomo Sartori,
‘Anatomia della battaglia’, edito nel 2005

da Sironi. Quello di Sartori è infatti un
racconto robusto, che evita facili quanto
pericolose banalizzazioni e semplifica-
zioni nel parlare di Seconda guerra
mondiale e di Sessantotto, di Ventennio
e di lotta armata, anche e soprattutto
perché lo fa attraverso un grande affre-
sco famigliare in cui convivono odio e
slanci d’affetto.
L’autore, di origine trentina, si era già il-
lustrato per le sue precedenti prove nar-
rative, come il duro e insieme romantico
‘Tritolo’, (...) Segue a pagina 26

Se ne va Luise Rainer,
due Oscar dal passato

È morta ieri nella sua casa di Londra a
104 anni Luise Rainer, prima attrice a
vincere due Oscar consecutivi. Interpre-
te dell’epoca d’oro di Hollywood, Rainer,
nata a Düsseldorf, vinse la prima statuet-
ta nel 1936 con ‘Il paradiso delle fanciulle’
e la seconda l’anno successivo con ‘La
buona terra’. Ma dopo alcuni anni abban-
donò Hollywood per trasferirsi a Londra
a seguito di una rottura con la casa di
produzione Mgm. Poi solo alcune appa-
rizioni in tv, una anche in Svizzera, e 10
anni di vita a Locarno fra 1979 e 1989.Altri tempi
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The wide selection of works exhibited
until January 2015 at the Art Museum in
Mendrisio o!ers a cross section of the
production of Grisons artist Not Vital. If
traveling is the constant of the show,
departure and arrival match in the
never ending research of a dimension
that is both personal and universal.

The Museum of Art in Mendrisio (CH) takes place between
the rooms of the convent of the mendicant Servit Order
that managed it from 1447 to 1852. The complex looks
intact in the order of the outer stone walls and of the
severe arch of entrance. The inner courtyard reveals a
more cordial soul, a looser breath. Since September 26th
the lines of the ancient religious building look slightly
twisted, like the magnetic interference on a monitor signal.
A massive body in mirroring metal cautiously lowered from
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the top of a crane adds a dimension to the perimeter of the
courtyard and dances in the re"ections of the surrounding
cobblestone. A risen middle #nger, phallic, a stretched arm,
a totem, pagan and brazen; it is Tongue (2008), a calf
tongue in stainless steel of about eight meters height. The
name of its author is Not Vital and this is the #rst piece of
his personal exhibition; Il pavimento della cucina di mia
nonna (The "oor of my grandmother’s kitchen).

http://magazine.mytemplart.com/wp-content/uploads/2014/11/Not-Vital-Tongue-2008-Stainless-steel-780-cm-Photo-Stefano-Spinelli.jpg
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Not Vital, Tongue (2008) Stainless steel 780 cm, Photo Stefano Spinelli

http://magazine.mytemplart.com/wp-content/uploads/2014/11/Not-Vital-Tongue-2008-Stainless-steel-780-cm-Photo-Stefano-Spinelli.jpg
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The exhibition–curated by Simone Soldini and Alma Zevi–
marks the contemporary landmark of a path that alternates
within the rooms of the Museum of Art in Mendrisio the
works of its archive, the great names of the last century,
sacred art, the homage to the local artists. Not Vital
couldn’t miss it. The show con#rms the artist’s vitality and
the extent of his work. The little Swiss town on the
borderline with Italy stages an audacious anthological
parade of the styles, languages and ambitions of the Swiss
sculptor. Tongue is de#nitively the exhibited work most
monumental and eloquent. Beyond the courtyard, at the
#rst "oor of the museum, the works compact though
maintaining the constant of a syncopated alternation in
their proportions and disposal. 750 Knives (2004) waits,
frontal, threatening and immobile as the locomotive of the
Lumière Brothers. Turn the corner, the fetish of the kitsch
lingers on in Portrait of My Parents (1996), a memory
trophy, life seen from the eyes of Saint Eustachio’s deer. On
the walls are Snowballs (1999)–or rather when the aquatint
becomes the index of frozen water–and the series Everton
(2014), proving that the gaze needs no eyes. HEAD 4,
primitive and metaphysical, seems to be drawn from a
back-lit model. Lips, ears, nose and orbits give way to the
eloquence of a pure pro#le.

http://magazine.mytemplart.com/wp-content/uploads/2014/11/Not-Vital-House-to-Watch-the-Sunset-in-Lamu-2013-Stainless-steel-104x52x116-cm-Photo-Eric-Gregory-Powell.jpg
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Not Vital, House to Watch the Sunset in Lamu (2013) Stainless steel 104x52x116
cm Photo Eric Gregory Powell

A tiny room hosts the photographic documentation of the
artist’s sculpture/architecture between Niger and
Patagonia. Here function doesn’t count if everything is
about volumes, extracted or expanded. Con#rmation
comes from the steel model of House to Watch the Sunset
in Lamu (2013). You cannot write about Not Vital without

http://magazine.mytemplart.com/wp-content/uploads/2014/11/Not-Vital-House-to-Watch-the-Sunset-in-Lamu-2013-Stainless-steel-104x52x116-cm-Photo-Eric-Gregory-Powell.jpg
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mentioning the word traveller. Indeed. The artist must have
realized that nothing is more universal than the local. Like
in a book by Lévi Strauss, everything is exotic, even the
domestic. This is how the four corners of the world meet
into Not Vital’s studio–his mind–between the hands of
Tuareg or Chinese craftsmen, under the chisel of
perennially indigenous workmen. His is an encyclopedia
sophisticated by the Mittel-European matrix, re#ned by the
Italian and French studies, by a life in New York. A purely
cultural operation, from the Latin colere. From the walls to
the "oor. Piz Nair (2011) is a block of coal on a steel base, as
vertical as the telluric push that made Switzerland. If Piz
Nair is extraction, subtraction,  Il To!us (2000)–the
grotesquely surreal graft between cone, frustum of a
pyramid and dog–is assemblage, addition. Herd–leaning as
the hypotenuse between the "oor and the wall–is a little
platoon of camels heads impaled like wooden horses.
Landscape, Mountain e Mountains play dices with the
chance to superimpose three di!erent linguistic planes:
the deep splay typical of the Lower Engadine windows, the
Alps poetically evoked in the veins of the marble, the ink as
the synthesis of Chinese horizons.
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Not Vital – School

Not Vital, Il Toffus

artribune.com

Ci sono artisti che paiono avviare un dialogo speciale
con i luoghi che ospitano le loro opere. È questo il
caso di  (Sent, 1948), le cui opere sonoNot Vital
esposte al Museo d’Arte di Mendrisio, in una mostra
raffinata e densa. Il museo è collocato in un ex
convento, un luogo con una luce e un silenzio
particolari. Finalmente una mostra in cui non si avverte
quel fastidioso senso di horror vacui che troppo
spesso accompagna le nostre visite. L’artista stesso
ha studiato insieme al direttore del museo, Simone
Soldini, la collocazione di ogni singolo lavoro,
ponendolo in relazione con opere di fattura
extraeuropea della collezione permanente.

Il visitatore viene accolto, nel cortile, da una grande scultura di acciaio inossidabile, alta quasi otto metri: è 
, la riproduzione ingigantita di una lingua di bue. Un tema, quello della lingua, presente nel suoTongue

lavoro sin dal 1985, quando Vital si trovava a Lucca per lavorare con il marmo della vicina Carrara.
Affascinato dalla forma delle lingue degli animali, ne aveva acquistate alcune da un macellaio locale e le
aveva colate nel bronzo. Nella sua opera è un dramma sotteso, sempre incipiente che si trasforma in
oggetti, situazioni esteticamente perfette, in cui il paradosso è spesso protagonista.
In mostra opere di diversi periodi della sua ricerca e alcune fotografie che testimoniano le sue installazioni,
come quella straordinaria realizzata in Patagonia. Recenti sono le raffinate : nessun legameDali Stones
con il pittore spagnolo, il riferimento è invece a Dali, una città della Cina meridionale, il cui nome significa
marmo. Tutto parte della fascinazione dell’artista grigionese nei confronti di pietre marmoree, provenienti
da quel luogo, molto simili alle nostre pietre paesine che, viste in sezione, rimandano a paesaggi in bianco
e nero: marine, alberi, montagne, cieli. Vital le chiude in stampi di gesso, leggermente irregolari, che fanno
loro da cornice. Pare di trovarsi di fronte a schermi, in cui chi guarda è chiamato a leggere autonomamente
quello che gli appare.

Portrait of My Parents è un lavoro del 1996. È un oggetto
particolare, molto intimo, di proprietà dell’artista. Due
tronchi di legno fanno il verso alle corna degli animali,
trofeo di caccia che troppo spesso vediamo appeso alle
pareti dei rifugi in montagna. Sulla punta delle corna, i
ritratti di gesso dei due genitori, il padre retrocesso
rispetto alla madre, oggi novantacinquenne.
E quindi il durissimo  del 2004, che campeggia750 Knives
sulla parete più importante del museo. 750 lame di coltello
acuminate. Nessuna protezione, ognuno corre i suoi
rischi: è una metafora dell’aggressività del quotidiano?
Certo è che il rapporto tra la forma perfetta delle lame e la

loro ombra dà vita a disegni in continuo mutamento che fanno da contraltare all’evidente provocazione.

Angela Madesani 
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